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Distico elegiaco sui Sottufficiali dell’Arma (gira sui social e pubblichiamo ) 
 

L'unica, la vera spina dorsale dell'Arma. Quel “fil rouge” che unisce i "Signori Ufficiali" alla 

truppa, senza averne diretto contatto. Un po' amico, padre, fratello, guida, maestro e 

comandante dei suoi collaboratori che, non di rado vengono trattati come parte della sua 

famiglia. I SOTTUFFICIALI. Quelli che stanno “sotto gli Ufficiali”, quasi un epiteto 

dispregiativo e, per usare un termine oggi molto in voga, settario, proveniente da un lontano 

passato settecentesco ed ereditato, poi, dall'ordinamento napoleonico che definisce un ceto 

militare. Quella "razza" irripetibile di professionisti solitamente provenienti anch'essi dalla 

truppa che, selezionati per intraprendenza, capacità, doti innate, vengono spinti a riprendere 

un corso di studi specifico per questa professione. Lavorando e studiando, giungono 

all'agognato grado di Vice Brigadiere. Lo scalino più basso del proprio rango professionale. 

La scuola da loro la teoria ma l'ABC, un pò furbescamente ed un pò scientemente, viene qui appreso e qui “rubato”, 

sul campo, dall'appuntato anziano, padrone di un bagaglio colmo di esperienze che incomincia ad aprirgli gli occhi su 

quello che sarà il suo quotidiano. Da Brigadiere, continua ad attinge i segreti del mestiere dal Maresciallo 

Comandante di Stazione, unico depositario delle pietre d’angolo di questo "mestiere" di militare, investigatore, 

paciere; simbolo tangibile della presenza dello Stato fin nei più piccoli o remoti centri urbani della Nazione. Questi, 

da profondo conoscitore di vicoli e sentieri che s’inerpicano nella buia foresta, si muove con sicurezza tra sassi e 

sterpi che incontra sul proprio cammino e, infonde sicurezza nel discente, proprio come un Virgilio dantesco. Una 

volta arricchitosi di esperienza nel comando, nella gestione dei collaboratori, nei rapporti con la popolazione civile, 

con le altre Autorità locali, seguendo l'iter del merito e del continuo studio, il Maresciallo evolve da Ordinario, a 

Capo, a Maggiore e qui si concretizza l'uomo che ha speso la propria vita professionale al servizio della Nazione, 

della Legge, della Giustizia, del Popolo. Si materializza a volte l’affabile, a volte il ruvido ma efficacissimo uomo col 

berretto con la visiera e la fiamma, con gli alamari argentei ed i pantaloni bordati di rosso. Completano il quadro le 

scarpe sempre lucide, la camicia bianca fresca di bucato, la cravatta e quella bella giacca piena di bottoni luccicanti 

che per oltre duecento anni ha rappresentato la Legge, goduto della considerazione dei militari e dei civili che lo 

hanno conosciuto, apprezzato, ammirato, a volte temuto ed a volte amato, ma sempre rispettato. Ovviamente ho 

parlato dei SOTTUFFICIALI. Categoria oggi inesistente. Cancellata. Quasi fosse una vergogna. Soppiantata da un 

nuovo ordinamento di figure professionali genericamente definite Brigadieri e Marescialli, dotate di roboanti 

attestati universitari ma poveri nel cuore e nello spirito. Individualisti, un po' pavoni, tanto pieni di se, eleganti con 

le nuove uniformi, tecnologici con i moderni mezzi, avari della propria vita. L’iter professionale è quasi invariato, la 

carriera è molto più spedita, il compenso è più rimarchevole che in passato, il lavoro è in netta separazione con il 

privato, anche per il Carabiniere la privacy è divenuta un diritto così come lo “straordinario”. Tutto sacrosanto, ma 

quanto è costato in termini umani? Dopo inimmaginabili tentativi di scardinare, dall'esterno, la granitica roccia 

denominata ARMA DEI CARABINIERI, una parte politica niente affatto patriottica e assai scarsamente 

nazionalista, ha fatto breccia nel mondo dell'Arma, sfondando le possenti "Porte Scee", dall'interno. Con un attento 

e meticoloso piano a lungo termine hanno atteso che la passata generazione di Ufficiali Generali giungesse al 

capolinea. Una volta sostituiti i vertici con personaggi, per così dire, più malleabili, hanno potuto dar luogo al piano 

di disgregazione di coloro i quali hanno per motto "NEI SECOLI FEDELE". Fedeli alla NAZIONE ITALIA, al POPOL 

ITALIANO e alla CARTA COSTITUZIONALE che ci rappresenta, non a porpurei politici. Hanno inquinato l'Arma 

Benemerita, che per antonomasia era ed era riconosciuta come "apartitica ed apolitica", così come i suoi uomini, 

dal vertice alla base. Hanno fatto apparire il coniglio dal cilindro e trasformato Ufficiali Generali affamati di 

stellette e prestigiosi incarichi politici di fine carriera, in ossequienti e riconoscenti marionette, utili come propri 

portatori d’acqua, indispensabili per far ingoiare al popolo degli Alamari, le finte concessioni loro elargite, le false 

migliorie economiche centellinate col contagocce, facendo perdere quello Spirito di Corpo a quella schiatta d'uomini 

che per due secoli hanno tenuto banco sui campi dell'onore civile e militare. Contribuiscono al depauperamento della 

fiducia, del rispetto e della considerazione del popolo, così duramente conquistata con il sacrificio, la fatica, nei 

secoli, con il sudore, il sangue e spesso la vita di chi ci ha preceduti.  

USI OBBEDIR TACENDO non è più credibile né in voga. Peccato! 


